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Echi contadini

La donna nel mondo contadino: serva, ma anche padrona
di Donato Cascione

Nel mondo contadino materano, come in tutte le so-
cietà del passato, gli uomini dominavano sulle donne, 
in quanto considerate meno valide sul piano della forza 
fisica e, soprattutto, delle capacità intellettive (fig. 1).

Ritenute incapaci di svolgere in autonomia qualsiasi 
compito connesso a potere decisionale, erano destinate 
a ricoprire essenzialmente il ruolo di mogli e madri.

Tale atteggiamento ideologico misogino della società 
aveva radici molto antiche (Aristotele) ed era giunto in-
tatto fino all’età moderna, quando pensatori come Mo-
ebius, Weininger, Lombroso ed altri avevano tentato di 
giustificare lo stato di soggezione economica, sociale e 
giuridica delle donne con argomentazioni “naturali” 
più che storico-sociologiche. Importante, in tal senso, è 
da considerarsi il ruolo della Chiesa, sempre impegnata 
nella limitazione del ruolo della donna all’interno della 
società e sostenitrice del modello familiare patriarcale.

Questa convinzione era fortemente presente anche nel-
le classi sociali dominanti che auspicavano per le proprie 
donne un percorso di vita avente come meta un vantag-
gioso matrimonio con esponenti di famiglie di pari grado 
o una “carriera” religiosa altrettanto positiva. 

Nessuna donna poteva aspirare a qualsivoglia carica 
istituzionale, in quanto considerata non dotata dei me-
desimi requisiti razionali degli uomini né dello stesso 
corredo culturale.

L’istruzione scolastica, per le appartenenti alle fami-
glie agiate, raramente era indirizzata allo svolgimento di 
professioni di prestigio al di fuori, per esempio, di quella 
dell’insegnamento; a volte assicurava solo un’alfabetiz-
zazione di base o, addirittura, era inesistente.

Nelle classi subalterne, la scolarizzazione, opportu-
nità trascurabile perfino per i maschi, veniva ritenuta 
assolutamente inutile per i compiti che le donne erano 
chiamate a svolgere.

Alla fine del 1800, l’Italia contava una media del 78% 
di analfabeti, con punte massime vicine al 90% al Sud e 
nelle isole; ebbene, ancora nella prima metà del 1900, 
quando si era avviato un lento ma inesorabile processo 
di alfabetizzazione generale, alle donne venivano pre-
cluse innumerevoli possibilità di affermazione sociale.

Fig. 1 - Famiglia Gagliardi (la bimba a destra è la nonna materna dell’autore): 
la donna, pur essendo seduta, non occupa una posizione centrale; la figura 
dell’uomo predomina sul nucleo familiare (Archivio Museo Laboratorio del-
la Civiltà Contadina, Matera)
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Fig. 2 - Donne a lavoro nei campi. Copertina del periodico “Agricoltura Ma-
terana” marzo 1928, Anno I, n° 3 (illustrazione Guido Spera alias Giesse)
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Il Regio Decreto n. 2480 del 9 dicembre 1926, per 
esempio, le escludeva dalle cattedre di Lettere e Filoso-
fia nei Licei nonché dall’insegnamento di diverse mate-
rie negli Istituti Tecnici e nelle Scuole Medie.

Era stato preceduto, il 6 maggio 1923 dal Regio De-
creto n. 1054 (Riforma Gentile) che vietava alle donne 
la direzione delle Scuole Medie e Secondarie.

Negli anni successivi (Regio Decreto n.989/1939) si 
giunse a indicare con precisione gli impieghi che potes-
sero essere assegnati ai cittadini di sesso femminile, sia a 
livello statale (dattilografa, stenografa, bibliotecaria ed 
altre attività di mero servizio) che privato (commesse 
addette alla vendita di articoli femminili, per l’infanzia, 
casalinghi, sanitari e mansioni simili).

Nel medesimo anno, Ferdinando Loffredo, economi-
sta e studioso sociale, in “Politica della famiglia” scrive-
va: «La indiscutibile minore intelligenza della donna ha 
impedito di comprendere che la maggiore soddisfazione 
può essere provata solo nella famiglia...».

 In definitiva, le donne venivano escluse dalla parteci-
pazione alla vita politica e sociale, perché relegate essen-
zialmente alla dimensione del privato.

Era una situazione generale estesa su tutto il territorio 
nazionale e oltre: non dimentichiamo che solo nel 1945 
fu riconosciuto alle donne italiane il diritto al voto.

Troviamo tracce di questa forma mentis anche in alcu-
ne espressioni linguistiche: risolvere un problema “alla 
femminile” indica un modo di affrontare le situazioni 
problematiche senza mettere in atto meccanismi men-
tali che includano capacità logiche, ma con l’utilizzo di 
espedienti derivanti da conoscenze empiriche o da capa-
cità di intuizione innate.

Ma, ora, mi vorrei soffermare su come tale dinamica 
dei rapporti fra i due sessi si manifestava nel mondo 
contadino.

La condizione di inferiorità delle donne si evidenziava 
già al momento della nascita: il figlio, nel quale il padre 
si identificava, veniva accolto con esultanza; la bambina 
era considerata un peso, paragonata ad una “cambiale”, 
sia perché non poteva lavorare come i maschi nei campi 
o altrove, sia perché la vigilanza sulla sua integrità mo-
rale avrebbe richiesto maggiore impegno. Il principio 
della sua netta inferiorità rispetto all’uomo aveva, infat-
ti, come diretta conseguenza, un differente criterio di 
valutazione delle azioni dei rappresentanti dei due sessi, 
soprattutto nell’ambito morale.

Un peso, dunque, da sopportare fino al matrimonio, 
quando veniva affidata dal padre al marito-tutore, in 
uno scambio da uomo a uomo in cui la donna veniva 
considerata alla stregua di un oggetto, senza possibilità 
di scelta.

C’è da dire che la moglie, però, era il fulcro dell’eco-
nomia e dell’equilibrio interni della famiglia della cui 
gestione era responsabile indiscussa.

I suoi ruoli, comunque, non si esaurivano in questo im-
pegno: nei campi svolgeva lavori agricoli di minore por-
tata, come la spigolatura, la vendemmia, la raccolta delle 
olive; interveniva in mancanza di manodopera maschi-
le; coltivava l’orto (fig. 2); allevava animali da cortile; si 
dedicava a piccole forme di commercio, come la vendita 
delle uova; occupava il tempo libero con lavori di filatura 
(fig. 3), rammendo, ricamo (fig. 4), maglieria, per soppe-
rire ai bisogni implacabili della miseria; in caso di vedo-
vanza o di assenza del marito, per guerra o emigrazione, 

Fig. 3 - Filandaie materane (Archivio Muv - Matera)
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la sopravvivenza della famiglia dipendeva da lei (fig. 5).
 L’impiego in lavori nei campi che non richiedevano 

competenze specifiche faceva sì che la donna sviluppas-
se grandi capacità di versatilità ed adattabilità nei ruoli 
più diversificati.

Le attività esterne all’ambito domestico venivano svol-
te di sera, nel vicinato, spazio aperto e comune in cui la 
donna poteva uscire dall’isolamento della propria abi-
tazione e relazionarsi con le vicine con le quali stabiliva 

un rapporto di mutuo soccorso nel lavoro (fig. 6), nelle 
esigenze della vita quotidiana e in situazioni particolar-
mente impegnative, come le malattie, il parto, i lutti.

Non bisogna dimenticare, però, che la stessa comunità 
esercitava un feroce controllo sociale su tutte le sue com-
ponenti e i nuclei familiari di cui facevano parte: dal giu-
dizio dei vicini dipendevano l’onore e il rispetto, mentre 
il disprezzo e i pettegolezzi alimentavano, molto spesso, 
tensioni insostenibili che sfociavano in litigi e situazioni 
di isolamento sociale, per fortuna sempre reversibili.

Dunque le condizioni di vita maschile e femminile 
erano contrassegnate anche da una netta separazione 
degli spazi di lavoro e di svago: l’uomo, infatti, nel tem-
po libero, poteva uscire, incontrare gli amici in piazza o, 
più frequentemente, nelle cantine pubbliche, in luoghi 
alternativi al vicinato.

Diversa era la situazione delle mogli dei piccoli e medi 
proprietari che si occupavano sì della gestione della casa, 
ma lasciavano le incombenze più faticose ed umili a chi 
occupava i gradini più bassi della scala sociale. Strana-
mente, il benessere rafforzava l’immagine maschile all’in-
terno della famiglia e allontanava la donna da qualsiasi 
impegno economico e produttivo: ciò la rendeva com-
pletamente dipendente dal padre, dal marito, da un fra-
tello o cognato, nel caso fosse rimasta nubile.

Questo spostamento di asse all’interno delle famiglie si 
evince da numerose foto d’epoca, in cui la donna a volte 
siede al centro con il marito, altre volte è in piedi alle sue 
spalle, a seconda del peso della sua funzione nell’econo-
mia e nell’equilibrio familiari. Il primo caso è tipico delle 
famiglie contadine, il secondo di quelle borghesi.

Nella nostra comunità, a vocazione rurale fino agli 
anni ‘50/’60 del Novecento, il processo di emancipazio-
ne della donna è stato, tra la fine degli anni ‘60 e per 
tutti gli anni ‘70, connotato da grande cautela: il timore 
di compromettere le proprie possibilità di matrimonio 
o di nuocere alla reputazione della famiglia di apparte-
nenza hanno frenato atteggiamenti arditi e rivoluzio-
nari, per cui si è preferito attendere che la comunità di 
origine accettasse situazioni e comportamenti innova-
tivi, prima di abbandonare le vecchie consuetudini di 
sudditanza all’uomo e di preclusione sociale e culturale.

Oggi qui, come ovunque, la donna è libera di scegliere 
il proprio destino e di intraprendere qualsiasi percorso 
professionale: sono gli uomini, per fortuna non tutti, 
che non riescono a liberarsi dall’ossessione del predomi-
nio sulle donne; sono i governi che non intervengono 
con decisione in situazioni di discriminazione e sfrut-
tamento sul posto di lavoro. “Caporalato” e “femmi-
nicidio” sono termini che ricorrono quotidianamente 
nei fatti di cronaca, a ricordarci che c’è un percorso di 
giustizia sociale da completare, a risarcimento di umilia-
zioni e sofferenze secolari inferte ad una donna amata, 
odiata, respinta, cercata, sfruttata, sottomessa, mortifi-
cata e, forse o soprattutto, temuta.

Fig. 5 - La vedova Cascione, bisnonna paterna dell’autore, in una posizio-
ne centrale all’interno del nucleo familiare del quale era unica responsabile 
dopo la scomparsa del coniuge (Archivio Museo Laboratorio della Civiltà 
Contadina, Matera)

Fig. 4 - Donna durante le operazioni di ricamo (Archivio Muv - Matera)
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I bambini, come sappiamo, non posseggono strumen-
ti culturali che consentano una visione critica dei diversi 
ruoli sociali, per cui nei miei ricordi d’infanzia, parados-
salmente, non c’è la percezione viva di tale discriminazio-
ne. A conferma di quanto affermato sopra in merito al 
ruolo fondamentale della donna nella gestione della vita 
familiare, era proprio mia madre il punto di riferimento 
forte per la vita di noi figli. Lei provvedeva a tutti i nostri 
bisogni quotidiani: cibo, abiti, studio, cura dell’igiene e 
della salute; era lei a fare da tramite fra noi e nostro padre, 
spesso assente per lavoro, per eventuali richieste, ma an-
che per interventi correttivi, sempre molto severi, in caso 
di nostre mancanze o disimpegno nelle mansioni che ci 
venivano assegnate nella vita di tutti i giorni.

Mia madre mi incantava in tutte le attività che svol-
geva in casa: bucato, cucina, filatura e tessitura (fig. 7), 

cucito, conserva degli alimenti; soprattutto mi piaceva 
osservarla quando impastava il pane: mi svegliavo pre-
stissimo, come lei, per poter assistere a quel rito che mi 
appariva quasi sacro e miracoloso.

Ho tentato di fermare quei momenti e quelle forti 
emozioni in alcuni versi.

Il miracolo delle lacrime

Non bastava segnarti
il volto ed il pane

per proteggerti dalla paura.
Si udiva nella notte

sfregare una pietra su di un’altra:
non era il mulo che scalciava

né l’artigiano che batteva.
Non c’era la luna né le stelle,

nulla che potesse
alleviare le tue pene.
Avevi mani più dure

di quelle di un uomo:
sapevano accarezzare il grano

sotto il sole che rubava
ciò che restava del tuo sorriso.

E poi impastavi, lavoravi il “tesoro”,
con gesti sicuri e antichi;

lo avvolgevi amorevolmente,
come un bimbo

nello straccio di lana,
e lo ponevi al caldo

sotto le coperte “dell’anima di Dio”.
Lievitava il miracolo, lentamente:

solo dalle lacrime nasceva
un fiore che durava un giorno.

Fig. 6 - Filatura svolta all’esterno dell’abitazione, in un vicinato del rione Malve (Archivio Muv - Matera)

Fig. 7 - Tessitura al telaio in legno (Archivio Muv - Matera) 


